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O ra che abbiamo
messo nel sacco il
voto del Cio e che ab-

biamo festeggiato con il giusto
entusiasmo la passione e la peri-
zia tattica con cuiMilano-Cortina ha
condotto il percorso fino alla vittoria,
ci possiamopermettere qualche con-
siderazione sulle stime di impatto
economico che hanno accompagna-
to la candidatura italiana alle Olimpi-
adi, e allargare un po’ il discorso. Il
campo di indagine delle ricadute sul
territorio degli investimenti culturali
e sportivi è uno dei terreni dove negli
ultimi anni è stato fatto uno deimag-
giori progressi nella letteratura acca-
demica e, accanto alle canoniche
analisi costi-benefici, sono fiorite in-
dagini sui numerosi effetti che si sca-
ricano sul contesto oggetto dell’even-
to. Le analisi di impatto sono indi-
spensabili in un mondo in cui le ri-
sorse — pubbliche e private — sono
sempre più ristrette e occorre fare
scelte allocative oculate per non di-
sperdere gli investimenti. Ecco allora
che la misurazione di ciò che può
succedere a valle di un evento diventa
strumento decisionale rilevante an-
che per gli sponsor nella fase di fund
raising.
Questa impatto-mania però ha an-
che gemmato negli esperti un certo
sovradimensionamento ottimistico
degli indicatori (quasi che ci fossero
sempre solo effetti positivi), ha pro-
dotto valutazioni troppo spot e non
continuative confondendo risultati
di breve e lungo termine, ha escluso
categorie di costo dal computo e ha
esagerato nelle stime dei visitatori.

La lista
Che cosa si intendeper analisi di im-
patto? Una stima delle variazioni ap-
portate da una qualche azione (un fe-
stival, una mostra, una rassegna, un
insediamento architettonico, un
campionato sportivo) sull’attività del
territorio. Non necessariamente gli
effetti associati all’impatto sono solo

positivi, anzi. Nonostantemolte ana-
lisi a priori entusiastiche, alcuni
eventi sportivi internazionali e— sa-
pendo che tocchiamo un campo mi-
nato, anche alcuni Expo in giro per il
mondo— hanno avuto a consuntivo
più ombre che luci.
La ricaduta èmisurata sul piano eco-
nomico. Ciò avviene attraverso i mu-
tamenti delle uscite e delle entrate
monetarie, del flusso turistico e del-
l’occupazione, calcolando le capacità
dell’economia locale di attrarre risor-
se aggiuntive. Molto raramente la
metodologia si spinge ad un livello
più perfezionato aggiungendo al cal-
colo economico diretto anche quelle
spese che istituzioni e imprese sono
costrette a fare per fronteggiare la
successiva domanda dell’economia
locale, alimentando così la crescita
dei consumi e della produzione che
si ripetono fino all’esaurimento del
ciclo (l’impatto indiretto). L’indicato-
re più usato in questo caso è il molti-
plicatore, che aiuta a capire inmanie-
ra sintetica quanto l’investimento di-
retto e indiretto si tramuterà in effet-
to economico positivo per il
territorio. Esempi ormai famosi sono

le spese per la realizzazione del film
Sideways che hanno reso 7 volte l’in-
vestimento nel distretto enogastro-
nomicodellaNapaValley oppure l’in-
vestimento aMatera per avere ospita-
to laPassione di Cristo diMel Gibson
che ha ritornato un moltiplicatore di
5 volte oppure ancora il multiplo 4
dei costi per realizzare il festival della
Mente di Sarzana, il valore 6 per la fi-
nale della Coppadei Campioni inuna
città europea, e così via). Poiché spes-
so l’indicatore appare unpo’ esagera-
to nelle esternazioni dei decisori
pubblici che hanno necessità di otte-
nereun ritornopolitico, se si sentono
magnitudini superiori al 10, bisogne-
rebbe diffidare del rigore delle inda-
gini che permotivi vari sovrastimano
il successo dell’evento.

Le mancanze
Ma ciò che colpisce maggiormente
nelle recenti analisi di impatto è la
quasi totale assenza delle riflessioni
sugli effetti sociali e culturali del-
l’evento, che invece sono esternalità
positive importanti, anche se – essen-
do più intangibili – sono più difficil-

mente trasferibili in unità
monetarie. Ci riferiamo alla

capacità di attrarre nuovo
pubblico e al raffinamento del

gusto estetico della popolazione,
alla capacità del territorio di costruire
reti e sistemi (la contaminazione di
artisti o di atleti, che poi costruiscono
sodalizi longevi nei loro campi di atti-
vità), alla incrementale reputazione
internazionaledelle cittàospitanti, al-
la opportunità di diventare un locus
rilevante per la formazione e il lancio
dei nuovi talenti. Quando si parla di
trasformare il patrimonio cognitivo
dei cittadininonci sipuò limitare solo
alle considerazioni di ricaduta econo-
mica, bensì occorrerebbe misurare la
tensione e l’energia che il processo di
progettazione e di realizzazione del-
l’evento produce nel lungo termine.
Il caso di Expo a Milano è l’ esempio
lampante: il processo iniziato nel
2008enonancoraoggi terminato con
l’onda lungadell’eventodel 2015ha ri-
lanciato la metropoli lombarda come
la più dinamica e innovativa e ha in-
trodotto nel distretto una energia che
ci ha spinto oggi a coniare la dizione
«modello Milano» (risultato molto
più importante del business in sé). E
lo stesso è stato il mood post-olimpi-
co a Torino, che ha iniettato la voglia
di cambiare volto alla capitale dell’au-
to. E lo stessopotremmodirediMate-
ra, al di là dell’indotto monetario che
si scaricherà sulla Basilicata in questi
sei mesi.
Eventi come le Olimpiadi invernali
del 2026 o la più vicina Ryder Cup di
golf a Romanel 2022 (che sarà il terzo
evento sportivo di risonanzamondia-
le dei prossimi anni in Italia) o i mol-
tissimi festival di intrattenimento
culturale sparsi per la penisola non
sono solo escamotage moltiplicativi
per l’indottodiretto e indiretto (movi-
menti di cassa, nuovi lavori, trasporti,
ristorazione e accomodation),ma so-
no un importantissimo input per lo
«stretching culturale» della colletti-
vità .
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L’ inclusione di genere diventa una voce del business
plan, entra nella sala dei comandi, la C-suite delle

aziende, e quel 17% di donne che oggi sono ai vertici ese-
cutivi in Italia sfonda finalmente il soffitto di cristallo e va
versomedie europee. Sono i «desiderata» nel cassetto di
PaolaMascaro, vice presidente communications e public
affairs di Ge Italy e AvioAero e nuova presidente di Valore
D, la prima associazione di imprese in Italia (200 a oggi,
con un giro d’affari di oltre 500miliardi), impegnata nel-
l’equilibrio di genere e per una cultura inclusiva nelle im-
prese. Succede, dopo il consueto triennio al timone, a
Sandra Mori.
Quest’anno Valore D compie dieci anni «e dopo l’impe-
gno nella formazione, a tutti livelli, e un’attività di sensi-
bilizzazioneper l’inserimentodelledonnenelmondodel
lavoro, è tempo dimettere a terra ciò che abbiamo fatto –
diceMascaro – per accelerare la trasformazione e far cre-
scere i numeri. Dieci anni fa di questi teminon si discute-
va, oggi se ne parla tanto: vuol dire che abbiamo fatto be-
ne, e che quindi possiamo andare avanti. Per me si tratta

di un tema che non riguarda le donne, ma tutta la busi-
ness community».Unpo’ comeèaccadutocon la sosteni-
bilità: da parola fumosa (e noiosa) relegata ai convegni,
oggi è diventata una bandiera per le aziende e i loro ma-
nager, chene fannounaquestionenon solodi reputazio-
ne,madi sopravvivenza: il successoglobale,daqui adieci
anni, si gioca anche su questo fronte.
Per Valore D lo stesso si può dire dell’inclusione di gene-
re. Anche per questo, nell’Inclusion Impact Index, realiz-
zato in collaborazione con il Politecnico di Milano e di-
sponibile online per le aziende associate («Ma lo aprire-
mo anche ad altre», dice la presidente), alcuni indicatori
si basano sui criteri di sviluppo sostenibile per il 2030 in-
dividuati dall’Onu, tra i quali inclusione e uguaglianza.
«Già 60 aziende lo hanno compilato—raccontaMascaro
—:aiuta a verificare il proprio gradodimaturità suquesti
temi». Il risultatomedio, aoggi, èdi58,6 sucento: signifi-
ca che le imprese italiane affrontano l’argomento con se-
rietà e rigore,ma ci sono ancora linee da tracciare. Da do-
ve cominciare? «Intanto c’è un problema di prime linee:

troppi stereotipi bloccano l’accesso delle donne, per
esempio, alle carriere Stem (Science, Technology, Engi-
neering and Mathematics ndr)», spiega Mascaro. I nu-
meri le danno ragione: oggi in Italia solo uno su tre, tra i
laureati in ambito tecnico-scientifico, è una ragazza, e le
donne iscritte nelle facoltà Stem sono appena il 36%.
«Per far crescere queste percentuali, bisogna agire in
maniera olistica: se continueremo a investire su modelli
aziendali pensati da uomini, non chiuderemomai il cer-
chio — prosegue —. Perché, per esempio, oggi il 22,4%
delle donneoccupate all’inizio della gravidanza adue an-
nidallanascitadiun figlionon lavorapiù?».Mascaro sarà
aiutata dal nuovo consiglio direttivo (29membri) che ha
scelto per accompagnarla nel viaggio. «Composto da uo-
mini e donne, la maggior parte con responsabilità di bu-
siness, sarà ingaggiato in campagne di comunicazione e
non solo — dice la presidente —. Saranno veri e propri
ambasciatori». Intanto tocca a lei.MercoledìMascarode-
butterà alla commissione Finanze di palazzo Madama
nell’ambito degli incontri avviati dall’organismo presie-
dutodaAlbertoBagnaiper il «rinnovo»della leggeGolfo-
Mosca sulle cosiddette quote rosa. In discussione sono
due proposte di Lega e Forza Italia per prolungare a sei
mandati (tre attuali) l’operatività delle norme sulla parità
di genere nell’accesso ai board delle quotate.
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E riparte il confronto sulle donne nei board
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L’impatto economico si calcola con moltiplicatori spesso imprecisi. Serve più attenzione
alle ricadute culturali e sociali sulla collettività. Come insegna il «modello Milano» nato con Expo 2015

di Severino Salvemini


